
«Non esiste più solo la vecchia coopera-
zione bilaterale a dono, dobbiamo dare
coerenza ad un set di politiche di svilup-
po che non passano più solo da Roma».
A sostenerlo è Lapo Pistelli, vice mini-
stro degli Esteri con una delega «pesan-
te»: quella alla Cooperazione interna-
zionale. In questa intervista a l’Unità,
Pistelli delinea le linee-guida della sua
azione. Con un orizzonte, politico e
temporale, europeista: la fine del seme-
stre di presidenza italiana dell’Unione
europea, alla fine del 2014.
LaCooperazioneinternazionaletornaal-
laFarnesina.Con qualiambizioni?
«Partiamo con una consapevolezza: la
formula emergenziale di questa coali-
zione e il tempo limitato a nostra dispo-
sizione. Il nostro traguardo è la fine del
semestre di presidenza italiana
dell’Ue, a fine 2014: cioè 19 mesi. Il go-
verno può guadagnare tempo se lavora
bene e fa riforme profonde. Tra questi
obiettivi, non ho dubbi che la riforma
della legge 49 sulla Cooperazione sia
un traguardo possibile. Veniamo da
una legislatura che aveva portato mol-
to avanti il lavoro, abbiamo da pochi
giorni cominciato a ripulire e innovare
quel testo, nella convinzione che sia
maturo il tempo delle riforme».
Perchéèpoliticamentesignificativoque-
storitornoagli Esteri?
«Durante il governo Monti c’è stato un
braccio di ferro sul posizionamento del-
la regia politica della Cooperazione,
una materia che non sempre negli ulti-
mi venti anni ha avuto almeno un sotto-
segretario che se ne occupasse. Ci si è
chiesti: è meglio un ministro ma senza
ministero o un vice ministro delegato
ad hoc che però possa guidare una
struttura con radicamento globale. La
scelta del presidente Letta dà una ri-
sposta in questa seconda direzione.
Non ci dimentichiamo, peraltro, che
tutti i testi di riforma definiscono la
Cooperazione parte integrante della
politica estera».
Persviluppareun’azioneefficaceoccor-
rono idee ma anche risorse adeguate,
quello che è mancato negli ultimi anni.
Comeinvertirequestatendenzanegati-
va,piùvolte denunciata dalleOng?
«Rendo atto all’ex ministro Andrea Ric-
cardi di avere lasciato dopo molti anni
un bilancio, seppur magro, però più ric-

co di oltre 100 milioni di euro. Se para-
gonato con le altre democrazie euro-
pee, il bilancio italiano è ancora assai
modesto, ad essere buoni. Stiamo per
impegnarci in sede europea per un per-
corso graduale di rientro negli obietti-
vi dell’Unione europea che ci faccia ab-
bandonare il ruolo di fanalino di coda.
Un secondo elemento della riforma è
assicurare una unica regia, attraverso
un fondo unico, su quella quantità di
risorse che il Mef (Ministero dell’Eco-
nomia e Finanze) versa alle sedi multi-
laterali: Banca mondiale, banche regio-
nali di sviluppo, fondi globali, aiuti eu-

ropei. È bene rendersi conto, e agire di
conseguenza, che non esiste più solo la
vecchia cooperazione bilaterale a do-
no, dobbiamo dare coerenza a un set di
politiche di sviluppo che non passano
più solo da Roma».
Riformarelalegge49èdunqueunaprio-
rità della sua azione. Su quali altri punti
questa legge va rimodulata?
«La legge va innovata profondamente
per ciò che concerne gli strumenti di
partenariato pubblico-privato, un mon-
do profondamente mutato rispetto a
25 anni fa. In questo stesso arco di tem-
po, è cresciuta in modo impressionate
la professionalità e la consapevolezza
delle ong nazionali e internazionali
che vanno oggi associate, nella distin-
zione dei ruoli, a questo esercizio di re-
gia politica sul futuro dello sviluppo».
Qualè lasua«roadmap»immediata?In
chiaveeuropea enon solo?
«La prossima settimana parteciperò al
Consiglio europeo sviluppo sugli obiet-
tivi post 2015, per poi recarmi in Etio-
pia per la firma del piano triennale del-
la nostra cooperazione: si tratta di una
serie di interventi su sanità, formazio-
ne e sviluppo che dà all’Italia un ruolo
davvero rilevante. Prima della pausa
estiva andrò anche in Palestina, Liba-
no ed Egitto, dove stiamo affrontando
alcune emergenze e dove la coopera-
zione può essere uno strumento rile-
vante di stabilizzazione delle
“Primavere arabe”».
Il mondo della Cooperazione ha grandi
aspettative. Quello che emerge è un at-
teggiamento esigente e costruttivo.
Qualemessaggiointendelanciareaque-
stacomunità?
«Durante la discussione del decreto sui
pagamenti della Pubblica Amministra-
zione, è scattato puntuale il riflesso au-
tomatico di cercare risorse nel magro
cassetto della Cooperazione. Abbiamo
respinto l’attacco ma imparato l’enne-
sima lezione...».
Qualèquesta lezione?
«La Cooperazione è ancora percepita
come il residuo di un lusso cui rinuncia-
re nei momenti di crisi. È un errore. Un
Paese che si chiude, non solo rinuncia
alla propria proiezione globale, ma
non comprende che dal rafforzamento
delle proprie capacità di solidarietà,
può arrivare perfino un pezzo della so-
luzione alla crisi. Questa battaglia cul-
turale la dobbiamo combattere insie-
me».

La Chiesa torni alla «freschezza delle
origini», sia «orante e penitente» e sia
«libera dall’idolatria del presente». Con
queste invocazioni ieri Papa Francesco
ha salutato i vescovi italiani che ha in-
contrato al termine della loro assem-
blea generale, quando hanno reso
omaggio alla tomba dell’apostolo Pie-
tro per rinnovare la loro «solenne pro-
fessione di fede».

Lo ha fatto da vescovo di Roma e da
successore di Pietro. Con molta sempli-
cità ha ricordato l’importanza dell’atto
compiuto dai vescovi con la «professio-
ne di fede», riconducibile alle doman-
de: «Chi siamo davanti a Dio?», «Lo
amiano davvero?».

La sua omelia è stata un richiamo ai
compiti che ha un «Pastore» e ha avuto
il suo punto centrale nel confidare «nel-
la grazia e nella forza che viene dal Si-
gnore, malgrado le nostre debolezze».
Francesco ha ricordato «la responsabili-
tà di camminare innanzi al gregge» e
farlo «senza tentennamenti» per «ren-
dere riconoscibile la nostra voce sia da
quanti hanno abbracciato la fede, sia da
coloro che ancora “non sono di questo
ovile”». Perché la casa di Dio - ha sottoli-
neato - «non conosce esclusione di per-
sone o di popoli». «Per questo, essere
Pastori - ha spiegato - vuol dire anche
disporsi a camminare in mezzo e dietro
al gregge: capaci di ascoltare il silenzio-
so racconto di chi soffre e di sostenere il
passo di chi teme di non farcela; attenti
a rialzare, a rassicurare e a infondere

speranza».
Papa Francesco è tornato a insistere

sull’importanza della «condivisione
con gli umili» che «sempre rafforza la
fede». Poi occorre essere umili e mette-
re da parte «ogni forma di supponen-
za». È così - afferma - che ci si potrà
chinare «su quanti il Signore ha affida-
to alla nostra sollecitudine».

Richiama i vescovi a prestare partico-
lare attenzione e in ogni circostanza ai
loro sacerdoti. Li definisce i «fedeli più
vicini», «figli e fratelli». Quindi ricorda
come sia centrale farsi «mendicante di
amore» e vivere un rapporto «di intimi-
tà con Dio», «di disponibilità all’obbe-
dienza, all’abbassamento e alla donazio-
ne totale». Solo così si potrà «mettere a
disposizione la stessa intera vita» per
chi è stato affidato, che rappresenta la

«cartina di tornasole» del ministero pa-
storale di ogni vescovo. Ribadisce:
«Non siamo espressione di una struttu-
ra o di una necessità organizzativa: an-
che con il servizio della nostra autorità
siamo chiamati a essere segno della pre-
senza e dell’azione del Signore» per
«edificare la comunità nella carità fra-
terna». Ma l’amore va alimentato, per-
ché altrimenti rischia «di spegnersi».
Così da Bergoglio viene un richiamo al-
lo spirito di vigilanza, altrimenti il Pa-
store rischia di «farsi tiepido, distratto,
dimentico e persino insofferente». Può
cedere alla «seduzione della carriera» e
alla «lusinga del denaro», ai «compro-
messi con lo spirito del mondo». Il gran-
de rischio è che si trasformi «in un fun-
zionario, un chierico di Stato», preoccu-
pato «più di sé, dell’organizzazione e

delle strutture, che del vero bene». È
così che - conclude - «si finisce per rin-
negare il Signore».

All’inizio della cerimonia il presiden-
te della Cei, cardinale Bagnasco gli ave-
va rivolto un messaggio di saluto, deli-
neando le linee di impegno della Chiesa
e delle parrocchie in Italia a difesa degli
ultimi, delle famiglie, di chi è colpito
dalla crisi. Sottolineando anche l’impor-
tanza della dimensione educativa e del
confronto con chi non è credente. «Ave-
te tanti compiti: il dialogo con le istitu-
zioni politiche è un compito vostro. E
non è facile» ha risposto il pontefice
che ha ipotizzato una riduzione del nu-
mero delle diocesi.

Al termine della cerimonia Papa ha
voluto salutare ognuno dei 220 vescovi
presenti nella basilica di san Pietro.

«Per noi la Cooperazione
è una risorsa, non un lusso»
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